
24 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI VENERDÌ 
22 NOVEMBRE 1985 

La nuova campagna promozionale 

E nel grande mare 
della ricreazione 
una nave: l'Arci 

La più forte struttura associativa italiana «alle prese con le istan­
ze della società» - «Troppe anime» fanno confusione o ricchezza? 

MILANO — I vecchi delle bocciofile e i gio~ 
vani *kids», i cacciatori egli ambientalisti, i 
gay. gli enologi, gli enologi gay e i gay enolo­
gi, quelli che hanno un partito e quelli che 
preferiscono di no: l'Arci solca il mare ma-
gnum dell'associazionismo italiano come un 
intrepido nocchiero che si ferma ad ogni ar­
cipelago (ARCJpelago...). Affonda le radici 
nell'autentica solidarietà operaia, delle so­
cietà di mutuo soccorso, delle polisportive 
proletarie, del dopo-lavoro ed estende le sue 
fronde nei cieli del 'moderno» e anche del 
post-moderno giovanile. L'Arci è di tutto ed è 
quasi per tutti. Per questo è difficile farla, 
dirigerla e anche parlarne. Perché tutto ciò 
chesi muove rapidamente è quasi impossibi­
le da fotografare. 

L'Arci ha presentato a Milano la sua nuo­
va campagna promozionale e di tesseramen­
to. Due manifesti firmati da Cinzia Leone; 
John Belushi e un paio di jeans nel primo, le 
otto tessere associative nel secondo. E due 
grosse novità: l'Arcicard e il vademecum. 

L'Arcicard, parte integrante della tessera 
d'iscrizione, permette ai soci di usufruire di 
sconti e agevolazioni con numerosissimi 
gruppi commerciali convenzionati con l'Ar­
ci: case editrici, discografiche, negozi, auto­
noleggi, agenzie turistiche, catene alberghie­
re. 11 vademecum, stampato in due milioni di 
copie utilizzando solo carta ricilata ('salvan­
do* cosi quattrocento pioppi di dieci anni), 
serve ai soci per avere informazioni su tutti i 
servizi a disposizione, oltre a descrivere la 
struttura e le attività molteplici dell'associa­
zione. 

'L'Arci — ha spiegato il presidente Rino 
Serri — cerca di aiutare la società civile ad 
organizzare i propri bisogni e le proprie 
istanze: dunque abbiamo voluto dare uno 
strumento in più agli iscritti anche nel rap­
porto con il mercato: L'Arci, insomma, al di 
là delle proprie funzioni istituzionali e stori­
che (fare anche del 'tempo libero' un mo­
mento di organizzazione culturale e ricreati­
va, nel solco dell'etica progressista del movi­
mento operaio), tenta di rinforzarsi anche 
come struttura di servizi, come luogo d'in­
formazione e di orientamento riguardo ai 
consumi, al turismo, alla cultura. 

Catalizzatrice (quando funziona e agisce) o 
semplice 'ospite' (quando si accoda, per le­
gittima curiosità) di quasi tutte le vecchie e 
nuove istanze sociali e culturali della società, 
l'Associazione Ricreativa e Culturale Italia­
na ha un milione e duecentomila associati, 
mezzo milione dei quali attivi nei circoli; cin­
quecentomila sportivi affiliati aU'Uisp (Uni-
ne italiana sport popolare); duecen tornila tra 
cacciatori e pescatori; undicimila basi asso­
ciative (circoli, case del popolo, società spor­
tive); 204 comitati territoriali e 19 regionali; 
centri di attività in tutto il mondo (Bruxelles, 
Berlino, Francoforte. Londra, New York, San 
Paolo, Parigi). Non è soltanto, e di gran lun­
ga, la più forte struttura associativa italiana, 
quasi pari, per capillarità, tradizione e dina­
mismo al tessuto cattolico delle parrocchie; è 
anche, anzi soprattutto, la più polimorfica e 
pluralista tra le associazioni nazionali, per­
ché da una base sostanzialmente organica al 
partiti della sinistra, Psi Pei, ha saputo pene­
trare in moltissimi degli interstizi e delle 
nuove aree di attività create dal diversi 'mo­
vimenti»: donne, giovani, gay, ecologisti. 

*La società civile — ha detto Mario Spinel­
la, presidente regionale lombardo — per noi 
viene sempre al primo posto»: un interesse 
non mediato che l'Arci «paga» in termini, a 
volte, di scarsa unitarietà di intenti (come 
potrebbe essere altrimenti se cacciatori e Le­
ga-ambiente convivono sotto lo stesso tet­
to?), ma che permette all'associazione di as­
sorbire dalla società una straordinaria ric­
chezza di stimoli e proposte. 

'Certo — dice Chicco Testa, presidente del­
la Lega ambiente, comunista, noto per le 
tante polemiche (anche den tro il partito) sul­
la politica energetica — il pout-pourri del­
l'Arci è vivo e interessante. Afa credo che al 
prossimo congresso saranno inevitabili alcu­
ne chiarificazioni politiche di fondo. Per ca­
rità, non per darsi una 'linea», perché non 
siamo un partito. Ma per indicare meglio al­
cuni grandi valori etici sui quali concentrare 
la nostra azione. Ovvio, penso anche alla sto­
ria dei cacciatori e degli ambientalisti: fa un 
certo effetto vedere, sul vademecum, la pub­
blicità dei fucili Beretta. Non è che mi scan­
dalizzi; semplicemente, mi sembra diffìcile, 
nel caso specifico, ottenere dall'Arci la suffi­
ciente 'riconoscibìlità» da parte dei ventimila 
iscritti alla Lega ambiente». 

Il vicepresidente Mimmo Pinto, socialista, 
rivendica con puntiglio l'indipendenza del­
l'Arci dai partiti, soprattutto dalle due 'ma­
trici* storiche, Pei e Psi. 'Noi vogliamo farci 
portavoce di alcune tematiche civili, e poi 
cercare un rapporto, come nostri interlocu­
tori, di tutti i partiti, non solo di comunisti e 
socialisti. A Riccione ci siamo scontrati col 
sindaco comunista per la faccenda della ras­
segna del cinema gay, in Calabria ho abban­
donato un Consiglio comunale per protesta­
re contro analoghe insensibilità da parte dei 
socialisti. Siamo costretti ad essere intransi­
genti perché siamo diretti interpreti del fer­
menti della società civile: per questo non pos­
siamo barare*. 

Al presidente Rino Serri, comunista, alle 
spalle una lunga esperienza di dirigente di 
partito, abbiamo chiesto se la sua esperienza 
dell'Arci, a volte, non lo logori... 'Ricorro 
sempre all'ottimismo della volontà — sorri­
de Serri, lasciando capire che spesso la crea­
tiva discordia dialettica tra le tante anime 
dell'Arci può far girare la testa anche ai più 
pazienti mediatori —. In compenso, dall'in­
terno dell'Arci le espressioni dirette della so­
cietà civile arrivano di prima mano, possono 
essere recepite in tutta la loro vitalità e con­
traddittorietà. Si evita il rischio di una buro­
cratizzazione istantanea. Al tempo stesso, 
l'Arci ti richiede una fortissima capacità di 
individuare il punto dinamico di ogni proble­
ma. Non ho detto capacità di mediazione: 
perché se anche l'Arci cominciasse a media­
re, non sarebbe più l'Arci*. 

Il bello dell'Arci, insomma, è rappresenta­
re con realismo e tempismo i convulsi movi­
menti della vita associativa italiana: cultura 
e diritti civili, ecologia e svago, emarginazio­
ne e divertimenti. Tutto entra dalla porta, 
l'importante è che ne esca con la forza del­
l'organizzazione ma senza la debolezza della 
mediazione istituzionale, dell'anchilosi bu­
rocratica. Per questo all'Arci continueranno 
a litigare ancora a lungo, per la gran gioia 
degli iscritti e anche, in fondo, del presidente 
'Ottimista*. 

Michele Serra 

Il dial l i l continuerà 
giunto? Una slmile Indica­
zione può essere rintracciata 
nell'Impegno ad accelerare 
la trattativa e nella contem­
poranea delimitazione di 
due significative aree di ac­
cordo: il «principio della ri­
duzione alla metà degli ar­
mamenti strategici esistenti» 
e «l'idea di un accordo a par­
te sugli euromissili». Una ta­
le indicazione può essere rin­
tracciata anche nel carattere 
di concreto programma di 
lavoro che ha la dichiarazio­
ne congiunta. E ricca infatti 
di dettagli, anche operativi: 
non solo la prosecuzione del 
vertici fin dall'immediato 
futuro, ma anche un'ampia 
indicazione degli incontri 
ravvicinati e numerosi che 
dovranno svolgersi a tutti i 
livelli cominciando da quello 
del ministri degli Esteri. Im­
pegni tutti rilevanti ma che 
— come si sono reciproca­
mente detti Reagan e Gorba-
ciov anche nella cerimonia 
solenne che ha chiusto il ver­
tice — dovranno essere ve­
rificati nei prossimi mesi e 
anni «sulla base dei fatti» 
perché le parole — le parole 
che loro stessi hanno fatico­
samente e solennemente 
messo sulla carta — «non ba­
stano». 

La dichiarazione è molto 
ampia, cinque fitte pagine 
articolate in un preambolo e 
in tredici capitoli. Nel 
preambolo si dice subito che 
•serie differenze restano» an­
che se «alcune importanti in­
tese sono state raggiunte tra 
i punti di vista» dei due lea-
ders. Reagan e Gorbaciov si 
sono in particolare accordati 
sulla «necessità di migliorare 
le relazioni Usa-Urss e la si­
tuazione internazionale nel 
suo Insieme», hanno confer­

mato «l'importanza dello svi­
luppo del dialogo» al fine di 
definire «un terreno comu­
ne» sul diversi problemi esi­
stenti, hanno deciso di «in­
contrarsi ancora nell'imme­
diato futuro». Ciascuno ha 
accolto l'invito dell'altro per 
visite negli Usa e in Urss. I 
risultati del faticoso lavoro 
di ricerca dei «terreni comu­
ni» sono quindi esposti nei 
tredici capitoli che seguono. 
Tra questi i più importanti 
— I contenuti li abbiamo già 
anticipati — sono quelli sul­
la «sicurezza» e sui «colloqui 
sulle armi nucleari e spazia­
li». Sulle armi chimiche «le 
due parti riaffermano che 
sono favorevoli ad una proi­
bizione generale e completa» 
così come «alla completa di­
struzione degli arsenali esi­
stenti». Più concretamente 
«concordano di accelerare gli 
sforzi per concludere una 
convenzione • internazionale 
concreta e verificabile». Un 
altro capitolo significativo, 
che probabilmente favorirà 
lo sblocco della Conferenza 
di Stoccolma è quello sulla 
«Conferenza per il disarmo 
in Europa». Le due parti, si 
legge, «dichiarano la loro In­
tenzione di facilitare, insie­
me con gli altri Stati parteci­
panti, un rapido e positivo 
completamento del lavoro 
della Conferenza» precisan­
do che il documento finale di 
quel foro internazionale do­
vrà includere «misure di fi­
ducia e sicurezza mutua­
mente accettabili e dare con­
creta espressione ed effetto 
al principio del non uso della 
forza». 

Altri capitoli della lunga 
dichiarazione congiunta ri­
guardano la «riduzione dei 
centri di rischio», la «non 

proliferazione nucleare», la 
trattativa di Vienna sulle 
forze convenzionali, il pro­
cesso di dialogo che dovrà 
svilupparsi in modo sistema­
tico fra i due paesi. La di­
chiarazione fa riferimento 
anche ad una serie di que­
stioni che sono state siste­
mate con accordi specifici 
alcuni dei quali firmati so­
lennemente dai due ministri 
Shultz e Scevardnadze nel 
corso della cerimonia che ha 
concluso il vertice. Si tratta 
di un vasto arco di intese bi­
laterali, non assimilabile alle 
questioni di fondo che erano 
ai primi punti nell'agenda, 
ma pur sempre rilevanti al 
fini del miglioramento dei 
rapporti Usa-Urss. Intese bi­
laterali che vanno dalla fu­
sione termonucleare con­
trollata agli scambi cultura­
li, dalla sicurezza aerea nel 
Pacifico del nord alle intese 
consolari (sedi consolari sa­
ranno aperte rispettivamen­
te a Kiev e a New York) fino 
ai contatti diretti fra i popoli 
del due paesi. 

Per Reagan il vertice ha 
realizzato quel «nuovo inizio» 
che aveva auspicato fin dalla 
vigilia. E in effetti certe frasi 
importanti del documento 
come quelle in cui si afferma 
che «una guerra nucleare 
non può essere vinta e non 
deve essere combattuta» o in 
cui si stabilisce che «nessuno 
dei due deve puntare alla 
conquista della superiorità 
militare», al di là del valore 
immediato, richiamano alla 
memoria il vecchio inizio, 
cioè il primo vertice Usa-
Urss, quello svoltosi a Camp 
David Tra Eisenhower e Kru­
sciov nel quale si tentò una 
prima definizione dei princi-

§li di coesistenza che avreb-
ero dovuto costituire le fon­

damenta del successivo pro­
cesso di distensione. Ma la 
similitudine finisce qui. Il 
nuovo inizio di Reagan è le­
gato infatti all'idea di quelle 
•armi stellari» che dovrebbe­
ro «rendere obsoleti i missili 
nucleari», mentre per Gorba­
ciov un inizio come quello 
«porterebbe la corsa alle ar­
mi fin nello spazio cosmico, 
aumenterebbe la rivalità mi­
litare in modo incommensu­
rabile e forse gli darebbe un 
carattere irreversibile». Il 
leader sovietico ritiene piut­
tosto che un «nuovo approc­
cio» debba ancora essere 
concretizzato e non esclude 
comunque che possa esserlo 
sulla base di «questo inizio di 
dialogo che permette di 
guardare all'avvenire con ot­
timismo». Non è certo una 
sfumatura che anche la sod­
disfazione venga espressa 
con accenti diversi e soprat­
tutto con motivazioni diver­
se. 

Motivazioni diverse che si 
ritrovano fin dai primi inter­
venti pronunciati dagli uni e 
dagli altri dopo la fine del 
black-out e non solo nelle 
conferenze stampa che Gor­
baciov e Shultz hanno tenu­
to più tardi e In sedi separa­
te, ma già dalle dichiarazioni 
che i due leaders hanno fatto 
durante la solenne cerimo­
nia svoltasi alle dieci del 
mattino in una delle grandi 
sale del Centro internaziona­
le delle conferenze di Gine­
vra. Cerimonia insolita, di 
cui non si ricordano prece­
denti. Scenografia essenziale 
e un po' improvvisata con 
due sedie stile impero tap­
pezzate di seta chiara per i 

leaders, in primo piano, e 
due poltroncine barocche co­
perte di stucchi dorati e vel­
luto rosso per gli interpreti, 
in secondo piano. Sul lato 
destro del palco due tavoli e 
due sedie per la firma dei do­
cumenti. Reagan e Gorba­
ciov sono saliti sul palco dai 
due lati opposti e si sono in­
contrati al centro stringen­
dosi la mano. Sullo sfondo 
due grandi bandiere, rossa 
con falce e martello, a stelle e 
strisce. La cerimonia è stata 
aperta dal presidente della 
Confederazione svizzera 
Furgler che, come lui stesso 
ha rivelato nel brevissimo 
discorso, è stato richiesto per 
questa funzione che può es­
ser forse definita di testimo­
ne e garante degli impegni 
assunti, dagli stessi super-
grandi «durante la notte». 

Poi hanno preso la parola 
Gorbaciov e Reagan per 
esporre il senso dell'intesa 
raggiunta. Il leader sovietico 
ha parlato per primo dicen­
do che «abbiamo deciso di 
operare per ridurre la mi­
naccia nucleare, per non 
permettere alla corsa agli ar­
mamenti di estendersi allo 
spazio e per fermarla sulla 
terra». Ma non ha mancato 
di esprimere anche una sfida 
al suo interlocutore: «Il senso 
di tutto quello che abbiamo 
convenuto con il Presidente, 
ovviamente, può esprimersi 
solo se lo traduciamo in mi­
sure concrete». L'Unione so­
vietica «farà tutto ciò che 
può cooperando con gli Usa 
per realizzare questi risultati 
politici» e «speriamo che ci 
possa essere lo stesso ap­
proccio da parte dell'ammi­
nistrazione degli Stati Uni­
ti». 

Quindi è toccato a Reagan 
che ha seguito uno schema 
identico e contrario. «Sono 
convinto — ha esordito — 
che stiamo- andando nella 
giusta direzione. Impegnan­
doci ad accelerare il lavoro 
dei nostri negoziatori sulle 
armi nucleari il signor Gor­
baciov ed io ci siamo assunti 
la comune responsabilità di 
rafforzare la pace». Subito 
dopo anch'egli, come Gorba­
ciov, ha pero mutato tono e 
si è rivolto direttamente al 
leader sovietico: «Sono certo 
che il segretario generale 
Gorbaciov sarà d'accordo 
che una vera fiducia recipro­
ca deve essere costruita sui 
fatti, non solo sulle parole». 
E quindi ha chiesto: «CI tro­
veremo insieme nel lavoro 
per una drastica riduzione 
delle armi nucleari offensive 
e per realizzare un sistema 
difensivo non nucleare capa­
ce di rendere più sicuro il no­
stro mondo?». 

Finite le dichiarazioni so­
no stati chiamati sul palco di 
questa cerimonia, più rigida 
che solenne, Shultz e Scevar­
dnadze dietro ai quali si sono 
raccolti subito i due leaders 
che hanno scambiato qual­
che commento e qualche 
sorriso. Infine, dopo le firme 
e le foto di rito, strette di ma­
no ripetute fra l quattro. Poi 
un breve momento di imba­
razzo rotto alla fine da un 
Gorbaciov disinvolto che si è 
rivolto a un Reagan un po' 
imbambolato e forse emo­
zionato con gesti dall'inequi­
vocabile significato: «Allora, 
è finito. Possiamo andarce­
ne». Tutti hanno riso e le cen­
tinaia di giornalisti presenti 
hanno applaudito. 

Guido Bimbi 

minate trasformazioni che 
richiedono un approccio 
nuovo ed una nuova manie­
ra di fare la politica estera. 
Il problema non è più solo 
quello del confronto tra due 
sistemi, ma quello della so­
pravvivenza. Per questo non 
possiamo rinunciare a ri­
cercare delle soluzioni. In 
secondo luogo abbiamo at­
tiralo l'attenzione del presi­
dente degli Stati Uniti sul 
fatto che un dialogo co­
struttivo sul problema del 
disarmo è già difficile oggi e 
domani sarà ancora più dif­
ficile». 

«Abbiamo detto — ha 
quindi proseguito — che 
non vogliamo ia superiorità 
militare sugli Stati Uniti. La 
ricerca della superiorità 
porterebbe al sospetto e 
quindi alla instabilità. Le 
due potenze debbono abi­
tuarsi alla parità strategica 
e cercare di abbassarne il li­
vello, cioè di ridurre gli ar­
mamenti. In particolare ab­
biamo spiegato che né Unio­
ne Sovietica né Stati Uniti 

Gorbaciov: mondo 
più sicuro 
devono compiere atti che 
possano estendere la corsa 
agli armamenti ad altri 
campi, in particolare allo 
spazio. In tal caso l'ampiez­
za della competizione mili­
tare aumenterebbe in modo 
incommensurabile e po­
trebbe assumere un caratte­
re irreversibile». 

Le divergenze sono state 
evidenziate con molta preci­
sione, ma il giudizio com­
plessivo di Gorbaciov non è 
negativo. «Malgrado le di­
vergenze — ha detto infatti 
— abbiamo scoperto un ele­
mento comune e cioè en­
trambi comprendiamo che 
la guerra nucleare è inam­
missibile e che il problema 
cruciale dell'epoca attuale è 
quello della sicurezza, della 
eguale sicurezza per en­

trambi i paesi». 
L'introduzione, durata 

quasi un'ora, ha affrontato 
anche il tema delle crisi re­
gionali. Il leader sovietico 
ha riferito di aver detto al 
presidente americano che «è 
pericoloso far derivare tutte 
le crisi locali dalla rivalità 
Est-Ovest. Non solo è ine­
satto, ma è anche pericolo­
so. In principio non ci rifiu­
tiamo di esaminare i diversi 
problemi regionali, ma rite­
niamo che si debba evitare 
di ingerirsi negli affari in­
terrii di ciascun paese». 

E cominciato a questo 
punto il fuoco di fila delle 
domande. 

Qual'è stato il tema prin­
cipale delle discussioni? Gli 
armamenti? 

•La questione degli arma­
menti e la questione fonda­

mentale ed è stata ben pre­
sente in tutti gli incontri». 

Adesso è più facile un ac­
cordo sulla riduzione degli 
armamenti? 

«Siamo pronti a riduzioni 
radicali delle armi nucleari, 
ma a condizione che sia 
chiusa la porta alla corsa al­
le armi nello spazio. Abbia­
mo già proposto una ridu­
zione del 50% e siamo pron­
ti ad andare ancora più lon­
tano». 

È possibile una intesa sul 
dimezzamento degli arsena­
li? 

«Ci sono divergenze, ma 
non le drammatizziamo. C'è 
la base per un compromes­
so. Ma ripeto, bisogna fer­
mare la corsa alle armi nello 
spazio». 

Quindi su questo punto 
non c'è stato accordo? 

«Gli Usa non sono pronti 
a prendere una decisione 
che blocchi la corsa agli ar­
mamenti. Un'intesa del re­
sto non era possibile in due 
giorni». 

Come valutate i risultati? 

questo». E Gorbaciov è d'ac­
cordo con l'idea della ricer­
ca? 

•Il segretario generale e i 
sovietici esprimono da soli le 
loro opinioni, comunque 
penso di poter dire che la lo­
ro posizione non è cambia­
ta». 

Che effetto avrà questo 
vertice sulla corsa agli ar­
mamenti nucleari? 

•Non è stato prodotto 
niente sulla via di un accor­
do completo. È stato invece 
prodotto un impulso politico 
per i negoziatori di Ginevra. 
Forse la cosa più importante 
di questo vertice pero è stato 
il contributo che ha dato alle 
relazioni fra questi due lea­
der, relazioni che ora si fon­
dano su una quantità di so­
stanziali discussioni fra di 
loro. Era ciò che ci si aspetta­
va da parte nostra e penso 
anche quello che cercava il 
segretario generale». 

E stata data qualche assi­
curazione ai sovietici sulla 
ricerca per la Sdi? 

•Le dichirazioni del presi­
dente nel corso degli incontri 
sono state analoghe a quelle 
che avete udito da lui molte 
volte. Da una parte insisten­
do che noi dobbiamo conti­
nuare la ricerca e rispondere 
alla domanda. E se la rispo­
sta alla domanda è positiva 
allora, come ha detto diverse 

Shultz: impulso 
al negoziato 
volte, egli crede che ci pos­
siamo sedere tutti insieme e 
dividerci questa tecnologia 
cosicché possiamo avvici­
narci ad un'equilibrio strate­
gico in cui abbia una parte 
rilevante la componente di­
fensiva». 

L'impulso del vertice per­
metterà accordi sulle armi 
strategiche e sugli euromis­
sili?. 

«È quello che dovremo ve­
dere. Io penso comunque che 
sia rilevante che nella dichi-
razione congiunta sia stata 
messa l'idea di un accordo 
separato sulle forze nucleari 
intermedie». 

Insomma c'è un progresso 
rispetto agli anni passati, ma 
nel contempo non siamo an­
dati avanti? 

«Voglio dire che questo ti­
po di discussioni ci hanno 
fatto avanzare, ma certo non 
sono stati compiuti ancora 
passi concreti e prese deci­
sioni. Io ritengo che questo 
vertice sia positivo in gene­
rale». 

Che significa che si sono 

trovati d'accordo per accele­
rare i negoziati? 

«Nei colloqui si è parlato 
della importanza, della ur­
genza e del mutuo impegno. 
Ma la dichiarazione comune 
identifica anche dei punti 
concreti: uno è il punto sulla 
riduzione del 50 per cento, 
un altro è il negoziato sepa­
rato sui missili a raggio in­
termedio». 

II presidente, nel discorso 
all'Onu, sollevò la questione 
delle crisi regionali. Come ne 
è stato discusso nel vertice? 

«Ritengo che abbiamo 
avuto una discussione vera­
mente buona sulle questioni 
regionali nelle sedute plena­
rie. L'Afghanistan è stato 
trattato con attenzione così 
come molte altre aree d'. cri­
si. L'idea è che dobbiamo in­
nescare un processo. E per 
questo sono previsti incontri 
ad hoc e saranno regolariz­
zati gli incontri fra i ministri 
degli Esteri. Insomma avre­
mo modo di esaminare que­
sti problemi più spesso e non 
solo in occasione delle as­

semblee generali dell'Onu. 
Gli incontri inoltre si svolge­
ranno con questioni precise 
su agende ben preparate. Io 
penso che stia emergendo il 
senso di un processo politico 
e l'iniziativa presa dal presi­
dente all'Onu vi ha contri­
buito». 

I risultati sono quelli che 
vi aspettavate? 

«E diffìcile dire che cosa ci 
si può aspettare da incontri 
di questo tipo. Ma ciò che 
emerge dalla dichiarazione 
comune rappresenta a mio 
avviso un primo passo nel 
senso che molte cose concre­
te possono essere realizzate 
man mano che il processo va 
avanti. Ma io ritengo che la 
cosa più importante che è 
successa qui sia la conoscen­
za personale tra i due leader. 
Questo ha creato qualche 

J>roblema al programma dei 
avori, ma era proprio quello 

che siamo venuti a fare, ed è 
stato fruttuoso. E penso che 
la quantità di tempo che 
hanno passato assieme e 
l'intensità e la franchezza e 
la profondità con cui si sono 
parlati superi le attese». 

Avete parlato dei diritti 
umani? Avete posto proble­
mi concreti come quello di 
Sacharov e di Scharanski? 

•Il presidente ha avuto 
una discussione ampia sul 
tema dei diritti umani». 

gu. b. 

— ha detto a caldo l'ex operaio 
dell'Ansaldo —. Sono felice per 
una sentenza che mi rende giu­
stizia». Le sue condizioni di sa­
lute negli ultimi tempi sono 
leggermente migliorate, alme­
no da quando ha potuto ottene­
re, dopo una lunga serie di «no», 
gli arresti domiciliari nella casa 
dei genitori nei pressi di Savo­
na. «Nutrivo fiducia — ha detto 
ancora Nana — sulla decisione 
dei giudici di Bari. Ma devo 
ringraziare anche l'opinione 
pubblica che mi ha sostenuto in 
questi lunghi e tormentati an­
ni». C'è, naturalmente, un ra­
gionamento da fare a questo 
punto sul caso Natia. E da qua­
si dieci anni in carcere, ha subì-

Naria assolto 
Ilo i i 

to molti processi, è stato però 
assolto da tutte le imputazioni 
più gravi. In sostanza ha scon­
tato. come condanna definiti­
va, soltanto i 5 anni inflittigli 
per banda armata subito dopo 
il suo arresto. Se, come è proba­
bile. Naria verrà assolto dal­
l'accusa di insurrezione arma­
ta. l'ex operaio dell'Ansaldo 
avrà trascorso almeno 5 anni in 

carcere per accuse (gravi) che 
sono poi cadute. 

E veniamo alla sentenza di 
ieri che uno dei legali di Naria, 
Russo Frattasi (gli altri sono 
Calvi e Ricci di Roma ha giudi­
cato «un sintomo dell'uscita 
dall'emergenza». Oltre a Naria 
hanno ottenuto l'insufficienza 
di prove altri 8 presunti terrori­
sti (tra t quali Uber e Strano del 

•7 aprile»), che erano stati con­
dannati a pene severe in primo 
grado; notevoli riduzioni di pe­
na sono state accordate inoltre 
ai capì br che avevano avuto il 
massimo della pena al primo 
processo. I giudici d'appello 
hanno riconosciuto alcune at­
tenuanti che hanno portato da 
21 a 13 anni le condanne per 
Seghetti, Piccioni, Claudio 
Piunti, Ricciardi, Picchiura, 
Giglio, Abatangelo Tonini , 
Marini, Tartaglione e Iovine) e 
hanno derubricato il reato di 
sequestro di persona con finali­
tà di terrorismo per 4 «dissocia­
ti». Infine due imputati che era­
no stati assolti per insufficien­
za di prove in primo grado han­
no ottenuto la formula piena. 
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«La fiducia si stabilisce 
nel corso di un processo. 
Speriamo che gli Usa con­
fermino con i fatti la volon­
tà espressa di non ricercare 
la supremazia. Per adesso è 
iniziato il dialogo». 

Come vede l'avvenire? 
«Lo vedo con ottimismo, 

malgrado tutto. Se agiamo 
nella realtà internazionale 
con spirito di responsabilità 
come è avvenuto qui po­
tremmo trovare la soluzione 
ai problemi più brucianti». 

È stato detto che ora il 
mondo è più sicuro. Eppure 
uscite dal vertice con la 
stessa quantità di armi. 

«Credo di potermi azzar­
dare a dire che pur avendo 
le stesse armi il mondo è più 
sicuro. L'incontro in sé raf­
forza la sicurezza. 

Ma in che termini avete 
discusso delle guerre stella­
ri? 

«Reagan ritiene che si 
tratti di uno scudo, ma spe­
ro di averlo convinto che si 
tratta di un'arma spaziale, 
che apre un nuovo campo 
alla corsa agli armamenti e 
che è pericolosa e inaccetta-
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I compagni Landò Santoni e Mina 
Bertoncim ricordano la testimo­
nianza morale ed ideale dell'amico e 
compagno 

GIOVANNI FANTOZZI 
Firenze. 22 novembre 1935 

I nipoti Elda e Elmer ricordano con 
dolore e affetto il compagno 

NELIO PARODI 
e in sua memoria sottoscrivono 15 
mila lire per /'Unità. 
Genova. 22 novembre 1985 

NeU'8* anniversario della scomparsa 
del compagno 

STEFANO CASTAGNETO 
la moglie e i figli lo ricordano con 
affetto a parenti, amici e compagni 
di Pontedecimo e in sua memoria 
sottoscrivono 15 mila lire per 
/'Unità. 
Genova. 22 novembre I9S5 

bile». 
Crede davvero che ci sarà 

un ripensamento? 
«Gli Usa hanno ancora 

tempo per pensare. Sarebbe 
un passo decisivo per con­
tribuire al processo di Gine­
vra e sviluppare il dialogo 
politico». 

Si dice che la corsa agli 
armamenti indebolisce eco­
nomicamente l'Urss e av­
vantaggia gli Usa. Sareste 
in grado di tener dietro alla 
sfida tecnologica america­
na? 

«La storia dimostra che 
questo ragionamento è sba­
gliato, noi abbiamo sempre 
saputo reagire. Certo gli 
Usa sono un po' più avanti 
in certi settori della tecnolo­
gia più avanzata. Ma sareb­
be un errore grave di valu­
tazione basarsi su questo. 
Anche su questo aspetto, 
era mìa responsabilità, ho 
cercato di aprire loro gli oc­
chi perché non facessero 
questo errore». 

gu. b. 

E" mancato il compagno 

GIOVANNI FANTOZZI 
Lo piangono la moglie Pia. la figlia 
Maria Rosa e famiglia. la sorella 
Paola e famiglia, i parenti tutti uniti. 
lo ricordano come figura insostitui­
bile ed esempio di onesta. I funerali 
partiranno oggi alle M.15 dall'ospe­
dale Maria Vittoria, alle 14.30 dall'a­
bitazione. in corso Regina Margheri­
ta 185. 

Vicini al dolore delle famiglie per la 
dipartita di Giovanni, i compagni 
della direzione, della redazione e 
amministrazione dell'Unità e rispet­
tive famiglie. — Ugo Ibba e fami­
glia 
— Mario Brundi e famiglia 
— Andrea Liberatori 
— Ezio Rondolini 
— Pier Giorgio Betti 
— Michele Costa 
— Nino Ferrerò 
— Michele Nazzaro 
— Michele Ruggiero 
Torino. 22 novembre 1985 

li gruppo consiliare comunista alla 
Provincia di Torino partecipa al lut­
to della famiglia per la scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI FANTOZZI 
Torino. 22 novembre 1985 

I compagni della sezione Pei della 
Rai e consociate partecipano al dolo­
re di Carla Fava per la morte del 

PADRE 
Torino. 22 novembre 1935 

Nel 1- e nel 13* anniversario della 
scomparsa dei compagni 

ROSA RATTO VACCARI 
e 

SILVIO VACCARI 
il figlio. la nuora e i nipoti li ricorda­
no con affetto e in loro memoria sot­
toscrivono 20 mila lire rx-r /'Unità. 
Genova, 22 novembre 1935 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa della compagna 

OTTAVINA RAMERINI 
in VECCIA 

i familiari ricordandola con immu­
tato affetto sottoscrivono per 
/Unità. 
Genova. 22 novembre 1985 
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